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            LE GIUSTIZIERE FORMOSE

          

        

      

    

    
      Date il benvenuto alle Le Giustiziere Formose, un gruppo di donne formose che proteggono la loro città. Non hanno alcun addestramento, ma non ne hanno bisogno. Tutto ciò di cui hanno bisogno è il desiderio di raddrizzare i torti e di proteggere le persone che amano... e magari un po’ d’aiuto da parte di uomini abbastanza forti (e intelligenti) da perdere la testa per queste donne formose toste.
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        Furia

      

      

      Pensava che il loro matrimonio sarebbe durato per sempre. Che potesse contare su di lui come suo compagno. Si sbagliava. 

      Sei mesi fa, Stacey ha cacciato il marito bugiardo dal loro letto. Si erano scambiati delle promesse. Promesse che non contemplavano notti solitarie e giorni ancora più vuoti, con la mancanza dell'uomo che dormiva sul divano. Qualcosa doveva cedere. Lo sapeva con la stessa certezza con cui sapeva che la morte del suo ex cliente era stata un omicidio. 

      Le notti di Wray sotto lo stesso tetto della moglie e dei figli erano contate. Ogni volta che usciva, si chiedeva se lei avrebbe cambiato le serrature mentre era alla caserma dei pompieri. Non poteva cambiare il passato, ma sperava che avessero ancora una possibilità per il futuro. Finché lei non gli dice che è finita. 

      Prendere una decisione avventata quando si è in preda alle emozioni è una pessima idea, ma Stacey non si aspetta che possa mettere a rischio la sua famiglia. Tenere Wray in casa è il modo migliore per proteggere i loro figli, anche se lui è una minaccia per il suo cuore. Quanto all'uomo che minaccia la sua vita, avrà esattamente ciò che si merita.
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      A ogni donna che abbia mai dubitato della propria forza... puoi fare qualsiasi cosa e sei più potente di quanto tu possa immaginare.

      Non arrenderti mai.
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      Stacey Allen non era a quel funerale per evitare il marito.

      Si risistemò gli occhiali da sole sul naso e serrò i denti. Non distolse mai lo sguardo dalla bara di legno mentre spariva oltre il bordo della fossa. Erano rimasti in pochi. Non capita spesso che la gente resti a vedere una bara calare nella terra. Ancora meno quando la donna dentro la bara era stata un fantasma negli ultimi cinque mesi.

      Stacey non era lì perché fossero amiche. C’era per dovere. Holly era una paziente di Stacey . Parlarono ogni giorno per un mese, poi ogni settimana per altri tre mesi. Stacey consigliò a Holly di tornare alla sua vita.  Pensava che la donna stesse bene. Pensava che fosse al sicuro.

      Stacey si sbagliava di grosso. E adesso Holly era morta.

      Stacey si dava la colpa per la morte di Holly.   Non era stata lei a trascinare Holly fuori dall’auto e ad accoltellarla, ma era stata lei a dirle che sarebbe andato tutto bene.

      «Ce ne andiamo,» disse a bassa voce il capitano Patrick.

      Stacey annuì. «Grazie. Non ci metterò molto.»

      Il capitano Patrick annuì e le rivolse un sorriso comprensivo. La sua capa e amica, Frannie, abbracciò Stacey, poi gli si mise sottobraccio al braccio del capitano . Si allontanarono insieme, oltre le file di lapidi sulla collina.

      Stacey cercò di trattenere le lacrime, ma stava perdendo la battaglia. Era arrabbiata. Non solo con se stessa per aver pensato che Holly sarebbe stata al sicuro quando aveva lasciato il rifugio e aveva provato a riprendere in mano la sua vita, e non solo con il marito di Holly che, per quanto la riguardava, era l’unico sospetto, anche se non era stato incriminato. No, Stacey era arrabbiata con suo marito.

      Wray Allen. L’uomo di cui Stacey si era innamorata una vita fa. L’uomo con cui aveva progettato di passare il resto dei suoi giorni. Era un brav’uomo, o almeno così aveva sempre creduto. Ma negli ultimi sei mesi Stacey non riusciva più a vedere quella versione di suo marito. L’unica che vedeva era quella che aveva dilapidato in gioco quasi tutto ciò che avevano e li aveva quasi mandati in rovina. L’uomo che aveva messo i propri problemi, la propria dipendenza, davanti alla sicurezza di sua moglie e dei suoi figli.

      Una donna era morta per i peccati di suo marito. Stacey diceva alle sue pazienti che meritavano di meglio, ma lei non aveva mai seguito quel consiglio. Aveva passato anni a seguire vittime di abusi, dicendo loro che non era colpa loro e che non avevano bisogno degli uomini che le ferivano, per quanto quegli uomini le avessero convinte del contrario. Stacey dava forza alle donne perché si reggessero sulle proprie gambe e si costruissero una nuova vita.

      Invece di dare ascolto alle proprie parole, Stacey lasciava che il passato governasse il suo presente. Il divorzio dei suoi genitori le aveva rovinato l’infanzia. Li odiava per non aver tentato di salvare il loro matrimonio. Stacey nonavrebbe fatto la stessa cosa ai suoi figli. Doveva provarci. Ma provarci nonli stava portando da nessuna parte. Qualcosa doveva cambiare, e lei sapeva bene che cosa.

      Stacey se ne era rimasta ai margini della propria vita, troppo spaventata per fare il salto e dire a suo marito che era finita. Forse era arrivato il momento.

      «Dovremmo tornare a casa,» disse la voce di un uomo da non lontano.

      Stacey alzò lo sguardo e lo stomaco le si rivoltò. Nonaveva mai conosciuto un odio tanto forte quanto quello che provò in quell’istante. Le strappò il cuore, le rivoltò le viscere e le fece desiderare di fare qualcosa che sapeva di nonpoter fare. Le fece desiderare vendetta.

      Oscar Hyatt fissava Stacey, un’espressione di trionfante compiacimento a incurvargli le labbra. Aveva un braccio posato sulle spalle della figlia, Vera, mentre Vera fissava la fossa nel terreno dove sarebbe rimasto il corpo di sua madre.

      Stacey avrebbe voluto strappare Vera dalle braccia del padre. Era un’adolescente, appena abbastanza grande per sapere quello che voleva, e si trovava sotto la tutela di un mostro. Un uomo che non solo maltrattava Holly, ma che, Stacey ne era completamente convinta, l’aveva anche uccisa.

      Peccato che avesse un alibi e non fosse nemmeno un sospettato.

      «Voglio solo restare ancora un po’,» disse Vera. Tirò su col naso e si asciugò il naso col dorso della mano. «Non riesco a credere che se ne sia andata.»

      Stacey conosceva Vera. Si parlavano spesso quando Vera viveva a Shelter from the Storm con sua madre. Stacey le seguiva entrambe per aiutarle ad affrontare la situazione in cui si trovavano. Vera non era stata vittima di suo padre, ma sapeva cosa le faceva. Ma Oscar stravedeva per Vera. La manipolava perché lo amasse.

      Vera si appoggiò al fianco del padre, e Oscar la strinse più forte, la mano che le accarezzava la spalla per consolarla. Per tutto il tempo, sogghignava verso Stacey. Sapeva esattamente chi fosse, e lei sapeva che era colpevole, ma entrambi sapevano che Stacey non poteva farci nulla.

      «Vera,» disse Stacey a bassa voce, ignorando il cancro intorno alla ragazza.

      «Stacey!» Vera le corse incontro, gettandole le braccia attorno al collo e si strinse a lei. Pianse contro la spalla di Stacey. «Perché è successo?»

      Stacey fulminò Oscar con lo sguardo. «Vorrei potertelo dire, tesoro. Tua madre era una persona splendida, dentro e fuori, e qualche individuo orrendo e malvagio ce l'ha portata via.»

      Oscar trasalì appena quando Stacey lo definì brutto e malvagio. Si ricompose in fretta e ghignò. Non era una confessione, ma bastò perché Stacey avesse la certezza della sua colpevolezza. Peccato che non potesse presentarsi alla polizia con un semplice sguardo colpevole.

      «Non so cosa farò senza di lei.»

      «Lo so, tesoro. Dove stai alloggiando?»

      «Con mio papà. Non l'ha fatto lui, Stacey. Non è stato lui. E non mi farebbe mai del male.»

      Stacey scostò dal viso i capelli biondi di Vera e sorrise a quella ragazzina fiduciosa. Vera aveva quattordici anni. Appena abbastanza grande per avere un'idea propria, figurarsi capire quanto potesse essere ripugnante una parte del mondo. Holly era una maga ad aver tenuto la figlia così al riparo dagli orrori di casa loro, per non parlare del resto dei mali del mondo. Soprattutto quando quel male viveva sotto lo stesso tetto.

      «Sai che puoi venire da me quando vuoi. E puoi chiamarmi in qualsiasi momento. Ci sarò sempre per te.»

      Vera annuì. «Lo so. Grazie, Stacey.»

      «Vera, dobbiamo andare», intimò Oscar.

      Vera lo guardò e vide il cipiglio sul suo volto. Abbassò il capo, poi salutò in fretta Stacey prima di correre di nuovo al fianco del padre.

      Oscar rivolse a Stacey un sogghigno, poi accompagnò Vera all'auto in attesa.

      Stacey li fissò mentre si allontanavano, osservando il modo in cui toccava la figlia. Non era in alcun modo inappropriato, cosa che al tempo stesso la sollevò e la irritò. Se le avesse afferrato il braccio o avesse fatto qualcosa che lasciasse pensare che facesse del male alla ragazza, Stacey avrebbe avuto il potere di togliergli l'affidamento di Vera. Ma Oscar non fece nulla.

      Stacey aspettò che salissero in macchina e se ne andassero. Si voltò di nuovo verso la tomba e fissò la semplice cassa che conteneva Holly. Stacey chiuse gli occhi e promise a Holly che avrebbe trovato le prove che era stato Oscar a ucciderla e avrebbe portato via Vera da lui.

      Sperava solo di riuscire a mantenere quella promessa.
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        * * *

      

      Wray Allen placcò il figlio più grande, Joey, e lo solleticò finché non strillò. Evan, il suo piccolino, balzò addosso a Wray e affondò le sue ditine paffute nel fianco di Wray, ridendo per tutto il tempo come se fosse lui a essere solleticato.

      Wray finse che le ditine scoordinate di Evan fossero la cosa più buffa del mondo e rise di gusto. Joey si buttò nella mischia e si unì al fratellino, e tutti e due piantavano le dita nei punti morbidi del collo e dei fianchi di Wray. Non ci sarebbe voluto molto prima che quelle ditine facessero più male che solletico, ma Wray non ci voleva pensare. Aveva intenzione di godersi il tempo che aveva con i figli e di sperare di riuscire a rimettere a posto le cose con sua moglie, così da non perdersi più di quanto già avesse fatto.

      Fuori sbatté la portiera di un’auto, e i due bambini saltarono in piedi.

      «La mamma è a casa!» gridò Joey correndo verso la porta.

      «Aspetta», ordinò Wray al suo seienne con la voce da papà che non tirava fuori spesso. Joey aveva cominciato ad aprire la porta quando gli pareva e a rispondere senza un genitore. Non importava quante volte gli dicessero di aspettare, lui non lo faceva mai. Era arrivata al punto che Wray aveva installato un campanello con videocamera, così da sapere sempre se Joey usciva di casa.

      Joey si fermò e lanciò a Wray un’occhiata seccata che quasi lo fece ridere. Si trattenne e inarcò un sopracciglio al figlio più grande.

      «Sai che non devi aprire la porta senza un genitore.»

      «Ma è la mamma. È un genitore.»

      Wray cercò di capire come aggirare quella logica e fu grato quando Stacey si infilò in casa prima che dovesse inventarsi qualcosa.

      Evan si lanciò contro Stacey, stringendole le braccia attorno alle gambe così che non riuscisse a entrare abbastanza da chiudere la porta. «Ciao, Evs. Ti sei divertito con papà?»

      «Abbiamo fatto il solletico», disse Evan nel suo parlottio da treenne.  Era cresciuto molto negli ultimi sei mesi. Era ancora un bambino, ma passare da due a tre anni e iniziare la scuola dell’infanzia erano grandi cambiamenti. Così grandi che Wray temeva quanto altro si sarebbe perso. A suo parere, dal modo in cui sua moglie evitava il suo sguardo, il suo periodo sul divano stava per finire.

      Wray si innamorò di Stacey la notte in cui si conobbero. Stava giocando a carte a una partita organizzata da un amico al college. Stacey entrò e lui avvertì uno strano brivido di energia, come se un pezzo di sé’ di cui non sapeva nemmeno la mancanza fosse finalmente tornato. La sua attrazione era magnetica, e Wray’ non avrebbe potuto resisterle neppure se ci avesse provato. Ma’ non voleva. Voleva conoscerla e, con il passare della serata, mentre lei assecondava la sua pretesa che fosse il suo portafortuna, Wray capì che’ non sarebbe mai riuscito ad allontanarsi da lei.

      Finita la partita, Wray la convinse ad andare a fare colazione in una tavola calda della zona, pagata con le sue vincite, poi la persuase a lasciare che la portasse a cena quella sera. Da allora, furono insieme.

      Nel decennio successivo, Wray aveva imparato tutto di sua moglie. Di norma conoscere qualcuno così a fondo era una benedizione, ma quando ciò che lei taceva non prometteva nulla di buono diventava una maledizione. Una maledizione sapere che il suo tempo a casa sarebbe durato poco.

      «Avete fatto merenda, ragazzi?» chiese Stacey ai ragazzi quando finalmente riuscì a staccare Evan dalla sua gamba e chiuse la porta.

      «Sì. Papà ci ha preparato formaggio e cracker» disse Joey.

      «Va bene, ottimo. Datemi qualche minuto per cambiarmi e poi parliamo della cena» disse Stacey. Fece per dirigersi verso le scale. Il suo vestito nero, gli stivali neri e la borsa nera sarebbero sembrati un po' teatrali alla festa a cui stavano andando, ma il fatto che avesse nominato la cena disse a Wray che se n'era dimenticata.

      «Emily sarà qui alle cinque. Vuoi aspettare a decidere per la cena finché non arriva?» chiese Wray. Era un promemoria delicato che non sarebbero’ stati a casa a mangiare. Un modo per dirle che avevano dei programmi senza farla sentire in colpa per essersene dimenticata. O almeno, così sperava.

      Stacey abbassò la testa. Le spalle le si afflosciarono. Sembrava sul punto di crollare proprio lì sulle scale. «La festa di Taylor. Me n'ero dimenticata.»

      Wray ’non rispose. Non c'era nulla che potesse dire senza farla arrabbiare, quindi tacere gli sembrò la mossa giusta.

      «Lasciami mettere qualcosa di meno formale. Sì, ’parleremo con Emily della cena.»

      Wray annuì anche se Stacey’ non lo stava guardando. Evan fece per seguire Stacey su per le scale, ma Wray lo sollevò e se lo mise sulle spalle, solleticandogli la pancia scoperta e facendolo strillare dal ridere.

      Stacey salì le scale a passi pesanti senza voltarsi.

      Wray posò Evan a terra e sorrise al largo sorriso sul viso di suo figlio. Entrambi i bambini erano beatamente ignari della tensione tra Stacey e Wray. Uno dei pochi lati positivi del fatto che fossero così piccoli mentre il matrimonio dei loro genitori stava andando a rotoli. Wray lo detestava, ma la colpa era sua. Se non si fosse fatto risucchiare in un giro di gioco d’azzardo illegale e non avesse rischiato di perdere tutto, non starebbe dormendo sul divano.

      Mentre Stacey si cambiava, Wray e i bambini riordinarono il soggiorno. Joey insistette per aiutare a tirar fuori i menù dei ristoranti d’asporto da mostrare a Emily quando sarebbe arrivata. Disse a Wray che a Emily piaceva molto la pizza e si assicurò che quel menù fosse in cima.

      Wray sorrise tra sé. Suo figlio aveva preso la prima cotta per la sua baby-sitter. Stacey l’avrebbe trovato adorabile.

      Suonò il campanello prima che Stacey scendesse. Wray fece entrare Emily e la ringraziò per essere venuta. Emily abitava a poche case di distanza ed era una baby-sitter abituale per i bambini. Era divertente e gentile, ma anche responsabile e premurosa. Era sempre la loro prima scelta come baby-sitter.

      Stacey scese in fretta mentre Wray stava parlando con Emily. Gli occhi di Stacey erano rossi e gonfi. Evitava ancora lo sguardo di Wray. La tensione gli si attorcigliava dentro sempre di più. Il tempo gli stava scadendo.

      Wray salì di corsa di sopra e si cambiò, poi salutò i bambini ed Emily e seguì Stacey fuori, verso il suo pick-up.

      Il tragitto fino da Taylor fu silenzioso. Wray cercò di pensare a cosa dirle, ma nulla gli suonava giusto.

      Svoltarono nella via di Taylor, e Stacey, alla fine, disse: «Dobbiamo parlare.»

      «Adesso? Proprio mentre stiamo per entrare nel vialetto?»

      Guardò attraverso il parabrezza come se non si fosse resa conto di dove fossero e scosse la testa. «No. Non adesso. Presto.»

      «D’accordo», disse Wray. Il suo momento davanti al plotone d’esecuzione sarebbe arrivato presto. Maledizione.
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        * * *

      

      Stacey era felice di essere a casa. Non che non volesse bene a Taylor, ma Taylor era convinta di poter salvare il matrimonio di Stacey e Wray. Stacey apprezzava l’ottimismo dell’amica, ma non ne era così sicura. Il punto che la bloccava di più erano i suoi figli, ed era per questo che voleva parlare con Wray di cambiare la loro situazione. Non sapeva come, ma il fatto che lui dormisse sul divano non funzionava. Non parlavano. Non si toccavano. Non facevano nulla. Erano estranei sotto lo stesso tetto, a fingere di essere sposati e innamorati per il resto del mondo.

      Stacey sapeva che vivere nella menzogna non era il modo giusto di affrontare la vita.

      Dopo il funerale di Holly era così sicura che chiudere fosse l’unica opzione rimasta, ma ogni volta che vedeva suo marito quell’idea non le sembrava più così solida. Non riusciva a immaginare la sua vita senza di lui, anche se una vita con lui non era granché.

      Wray parcheggiò il pick-up nel vialetto e scese senza dire una parola. Ultimamente non aveva provato a parlarle. All’inizio si era scusato almeno una volta al giorno, ma erano mesi che non diceva mi dispiace e settimane che non prendeva l’iniziativa di una conversazione su qualunque cosa.

      Wray aprì la porta di casa e fece un passo indietro per lasciar passare per prima Stacey. Anche se non le parlava, era ancora l’uomo che lei amava. Quell’uomo era sepolto in fondo, ma piccole cose come quella davano a Stacey uno spiraglio di speranza che, se fosse riuscita a superare il dolore, forse avrebbero potuto ritrovarsi.

      Stacey sfilò gli stivali aprendo la zip e li mise sulla scarpiera, poi appese la borsa al gancio accanto alla porta. La casa era silenziosa, segno che i ragazzi dormivano. La TV tremolava in salotto, dove Emily di solito si sistemava dopo che i ragazzi si erano addormentati.

      Stacey entrò in salotto e si fermò. Invece di essere stesa sul divano come al solito, Emily era rannicchiata sulla poltrona, con il collo in un’angolazione innaturale. Non sembrava affatto comoda.

      «Perché è sulla poltrona?» chiese Wray.

      Stacey scosse la testa e andò verso Emily. Aveva più o meno l’età di Vera , ma le differenze tra le situazioni delle due ragazze erano sconcertanti. Stacey desiderava che Vera potesse avere la vita stabile che aveva Emily.

      Stacey posò la mano sulla spalla di Emily e la scosse piano, chiamandola per nome. «Emily. Siamo a casa. Sveglia.»

      Emily si stiracchiò e aprì gli occhi, sbattendo le palpebre. «Ehi.» Fece ruotare il collo e fece una smorfia, massaggiando il punto indolenzito.

      «Perché non sei sul divano? Sarebbe stato più comodo.»

      Emily alzò le spalle. «Joey non mi ha fatto sedere lì.»

      «Cosa? Perché no?»

      Emily si mordicchiò il labbro. Il suo sguardo guizzò tra Stacey e Wray, poi si posò sulle mani. «Ha detto che era il letto di suo papà, e che non potevo dormirci né sedermi lì.»

      «Lui... cosa?» Stacey rimase senza fiato. Pensava che stessero nascondendo ai ragazzi che Wray dormiva sul divano. Credeva che non ne avessero la minima idea.

      «Perché non ti accompagno a casa?» propose Wray, nel silenzio della stanza. Era la loro normalità. Stacey controllava i ragazzi e Wray accompagnava Emily a casa e la pagava. Ma, dopo quella bomba, niente sembrava normale.

      «Eh, sì. Grazie», disse Emily. Si sciolse dalla posizione raccolta sulla sedia e rivolse a Stacey un sorriso con le guance in fiamme, poi abbassò il capo e afferrò le scarpe.

      «Torno tra un minuto», disse Wray, anche se Stacey pensò che fosse più per Emily che per lei.

      «Va bene.»

      La porta si chiuse alle loro spalle e Stacey si lasciò cadere sulla sedia. Joey sapeva. E se Joey sapeva, allora sistemare le cose prima che i bambini scoprissero qualcosa non era un’opzione. Lo sapeva già.

      Dopo un minuto, Stacey si costrinse ad alzarsi. Non voleva farsi trovare seduta lì quando Wray fosse rientrato. Voleva essere di sopra, nella sua stanza, nascosta a suo marito.

      Andò a controllare i ragazzi e baciò entrambe le loro guance. Si affrettò in camera e si infilò il pigiama. Tirò lo sciacquone proprio mentre la videocamera alla porta d’ingresso la avvertiva del ritorno di Wray. Stacey corse a letto e si infilò sotto le coperte, voltandosi dalla parte opposta della porta e fingendo di dormire.

      Wray entrò qualche minuto dopo. La chiamò a bassa voce, ma lei non si mosse. Sospirò forte, poi aprì e richiuse un cassetto prima di chiudersi in bagno. Stacey non si mosse finché lui non fu uscito dal bagno e i suoi passi leggeri non scesero le scale.

      Avrebbe deciso cosa fare l’indomani.
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      Stacey si svegliò la mattina seguente senza più risposte di quante ne avesse la sera prima. Proteggere i suoi figli da ciò che stava succedendo tra lei e Wray era sempre stata la sua priorità assoluta, ma se se n'erano accorti, stava davvero facendo il meglio per loro?

      Si fece la stessa domanda mentre scendeva le scale. Il soggiorno appariva come sempre. Nessun segno che Wray avesse dormito sul divano. La casa era silenziosa, i ragazzi dormivano ancora, il che portò Stacey a chiedersi dove fosse Wray.

      Le sue scarpe da ginnastica non c'erano più, ma il suo pick-up era ancora parcheggiato nel vialetto. Attraversò il piano di sotto, trovando una caffettiera piena di caffè e nessun altro segno che Wray si fosse alzato.

      Il tonfo di piedi che battevano sul pavimento sopra la sua testa le fece scattare l'istinto materno. Ascoltò i passi dirigersi verso il bagno, poi lo sciacquone e i passi che si spostavano verso le scale. Un minuto dopo, Joey si trascinò in cucina.

      «Buongiorno», disse Stacey. Lo abbracciò mentre lui si sedeva al tavolo.

      «'Giorno.»

      «Hai fame?»

      Alzò le spalle. Non era un tipo mattiniero e di solito gli serviva un po' per svegliarsi abbastanza da riuscire a mangiare o a parlare.

      «Vuoi guardare la TV per qualche minuto?»

      «Papà se n'è andato?»

      «Penso sia uscito a correre. Sono sicura che tornerà presto.»

      «Ma non lo sai?»

      «Il suo pick-up è qui. Papà corre tanto.»

      Joey borbottò qualcosa e, trascinando i piedi, tornò in soggiorno.

      Stacey si appoggiò al tavolo e cercò di dare un senso a ciò che stava succedendo alla sua famiglia. Era rimasta con Wray per tenere unita la famiglia, ma la tensione tra loro continuava a fare male a tutti.

      Evan si alzò non molto dopo Joey e raggiunse il fratello davanti alla TV. Stacey si preparò una tazza di caffè e si sedette proprio mentre Wray entrava dalla porta di casa, grondante di sudore.

      «Buongiorno a tutti,» disse Wray, sorridendo ai ragazzi ed evitando lo sguardo di Stacey.

      «Ciao, papà!» dissero subito i ragazzi. Balzarono in piedi, ma si fermarono a pochi passi da lui. «Bleah. Puzzi.»

      Wray alzò le braccia sopra la testa e avanzò pestando i piedi verso di loro. «Vi faccio puzzare.»

      «Bleah! No! Che schifo!» urlò Evan. Corse di nuovo al divano e si nascose sotto un cuscino.

      Joey rise e indietreggiò, tenendosi anche lui a distanza.

      Wray si fermò prima di mettere piede sul tappeto. «Salgo a farmi una doccia. Poi che ne dite se andiamo a giocare fuori, ragazzi? Lasciamo un po' di tempo a mamma per sé, stamattina.»

      «Sì!» gridarono.

      «Va bene. Torno presto. Pensate a cosa volete fare. Anche Braden potrebbe passare.»

      I ragazzi esultarono. Wray salì le scale a due a due. Un minuto dopo, si sentì l’acqua della doccia.

      «Ragazzi, volete fare colazione prima di uscire?» chiese Stacey.

      «Pancake!» gridò Joey.

      «Sì, pancake,» confermò Evan.

      Stacey sospirò. A quanto pare avrebbe fatto i pancake. E avrebbe avuto un po' di tempo per sé per capire che cosa voleva fare del suo matrimonio.
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        * * *

      

      Wray fissò il retro della casa e si chiese cosa stesse facendo Stacey, dentro. Voleva parlarle, ma sapeva che non era dell’umore di parlare. Non dopo quello che Emily aveva detto loro la sera prima.

      Wray aveva deluso tutti. Voleva rimediare, ma qualunque cosa provasse, finiva per peggiorare le cose.

      «Tutto bene?» chiese Braden.

      Wray scrollò le spalle e distolse lo sguardo dalla casa per posarlo sul cortile sul retro. I ragazzi si inseguivano, urlando e ridendo. Braden era in piedi accanto a Wray e guardava insieme a lui.

      «Ho visto giorni migliori.»

      «Che c’è che non va?»

      «Aspetto solo che mia moglie mi dica che s’è arresa.»

      «Pensi ch’abbia intenzione di farlo?»

      Wray non voleva pronunciare quelle parole ad alta voce. Non voleva credere che potesse essere vero, ma era difficile immaginare un’alternativa. Era ancora più difficile ammetterlo.

      «Non lo so. Forse sono solo paranoico.»

      «Già, probabilmente. Sembrava a posto quando sono arrivato qui.»

      Wray annuì, ma sapeva che era solo perché a Stacey non piaceva lavare i panni sporchi in pubblico. Era convinta che le questioni di famiglia dovessero restare in famiglia. Il divorzio dei suoi genitori era diventato uno spettacolo per tutto il paese quando era bambina, e diceva sempre che a nessun altro serviva sapere così tanto di ciò che succede dentro una famiglia.

      Joey corse da Braden e gli si schiantò addosso, alzando lo sguardo verso di lui con un sorriso. «Giochi con noi?»

      Braden ringhiò in risposta e iniziò a inseguirlo in giro come una bestia selvatica a caccia.

      Joey ed Evan urlarono e scapparono da Braden. Evan corse verso Wray e si nascose dietro le sue gambe quando Braden si voltò dalla sua parte. «Aiuto, papà.»

      «Papà? Qui non c’è nessun papà,» disse Wray, voltandosi per assalire il più piccolo.

      Evan strillò e scappò via. Wray gli corse dietro; tutti e quattro ridevano e correvano per il giardino.

      Dopo quella partita, si arrampicarono dentro e fuori dalla casetta, poi i ragazzi disegnarono sul patio con i gessetti. Il pomeriggio volò e, prima che se ne rendesse conto, Stacey li chiamò tutti e quattro a cena.

      «Ti fermi, Braden? Ce n’è per tutti,» chiese con un sorriso accogliente.

      «Sì, sarebbe fantastico. Grazie, Stace.»

      Annui e stirò le labbra in un sorriso che non le raggiunse mai gli occhi. Wray la osservò, cogliendo la tensione nelle spalle e la durezza del viso. Non incrociò il suo’sguardo.

      Wray aiutò i ragazzi a prendere i piatti e li portò al tavolo. Braden li seguì. Wray si voltò per prendere il proprio piatto e trovò Stacey che sorrideva a qualcosa che Braden aveva detto. Si avvicinò e raccolse l’ultimo piatto, mettendosi nella loro breve fila dietro Stacey.

      Alzò lo sguardo su di lui come se non si aspettasse di trovarlo lì. Distolse gli occhi, poi posò di nuovo il piatto e borbottò qualcosa sul fatto che si era dimenticata di fare una cosa, quindi uscì dalla cucina.

      Braden guardò Wray, ma tutto quello che poté fare fu alzare le spalle. Ogni volta che lui le si avvicinava, lei scappava. Ci stava quasi facendo l’abitudine.

      Cenarono in cinque, con i ragazzi a reggere il grosso della conversazione. Stacey quasi non disse parola. Fissò il piatto e mangiò, poi li mandò tutti fuori dalla cucina per poter mettere a posto.

      Wray detestava la distanza fra loro. Con i ragazzi impegnati per un momento e Braden lì a tenerli distratti, Wray tornò in cucina per offrirsi di aiutare a sistemare.

      Stacey era al lavello a strofinare la padella con cui aveva cucinato la cena.

      «Posso fare qualcosa?» chiese Wray.

      Sussultò, lasciando cadere la padella nel lavello e schizzando acqua saponata su di sé e sul piano. Si voltò a fulminarlo con lo sguardo e scosse la testa. «No. Hai’fatto abbastanza, Wray.»

      «Stacey...»

      «No, Wray. Non ne parlerò adesso. Non quando Braden è in casa e i ragazzi sono nella stanza accanto,» sibilò.

      Wray annuì lentamente. Tutto ciò che voleva era esserci per sua moglie. Farle capire che era dispiaciuto. Lei, chiaramente, aveva altri piani.
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        * * *

      

      Stacey lanciò un'occhiataccia alla sagoma addormentata di suo marito.Dopo la notte agitata che aveva passato, vederlo dormire beato la mandava in bestia. Le venne voglia di prendere a calci il divano per svegliarlo. Di rovesciargli addosso un secchio d'acqua gelata. Di⁠—

      «Dillo e basta, Stace», disse, la voce greve di rimpianto e di resa.

      Avrebbe dovuto sapere
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